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WHAT HERITAGE FOR EXHIBIT / WHAT 
EXHIBIT FOR HERITAGE?

Gianluigi De Martino, Viviana Saitto

Abstract
The need to integrate the disciplines of exhibit design, museography and conservation into a Degree 
Course with the title Design for the Built Environment (DBE) can be declined orthodoxly. But what 
if the concept of heritage extended to the object displayed and not only to the container? What 
happens if it we give the same attribution of importance? And how does one evaluate an object to 
include it in the definition of heritage? This contribution answers the questions posed by the two 
years’ work with the students of the Federico II.

Keywords
Heritage, exhibit, teaching methodology, non-authorial design, material culture

Introduzione

Un tema ben scelto e mantenuto entro limiti precisi. Condivide la responsabilità del suc-
cesso con la qualità delle opere e l’architettura della presentazione. E una mostra, per 
raggiungere il suo scopo, deve essere un successo. Perché questo è un indice della sua 
utilità: piena approvazione, opinioni contrastanti, polemiche. Non importa, sono tutte 
facce del successo [...] Credo che l’interesse sia suscitato ogni volta che la mostra, il tema 
e la presentazione, entrano nella sfera delle possibilità di comprensione e accettazione del 
pubblico, e allo stesso tempo rappresentano un’integrazione dei suoi bisogni e un contri-
buto alla sua cultura. [Albini 2005, 9-10].

I would like, if I may, to take you on a strange journey. [Rocky Horror Picture Show 1975]

La necessità di integrare le discipline dell’allestimento e della museografia e della conser-
vazione in un Corso di Laurea intitolato Design for the Built Environment poteva essere 
interpretata in modo estremamente ortodosso. Sarebbe stato sufficiente individuare un 
“contenitore” storico appartenente all’ampio concetto di “patrimonio” e sovrintendere 
alle azioni progettuali degli studenti, integrando le azioni proprie dell’allestimento nella 
cornice del restauro e della conservazione. L’oggetto (o gli oggetti) da esporre sarebbero 
quindi dovuti passare per il vaglio di una “compatibilità” con il contenitore senza esser-
ne sminuiti e senza mortificarlo nei suoi significati e nel suo valore storico-documenta-
le. Un’operazione che potremmo definire “tradizionale”, in grado di consentire una pro-
ficua esperienza didattica per lo studente e, naturalmente, anche per il team dei docenti.
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Nell’esperienza didattica che si intende descrivere, la domanda è stata riformulata per-
mutando la posizione di alcuni attributi degli elementi coinvolti. E se il concetto di 
patrimonio fosse spostato sull’oggetto da esporre piuttosto che sul contenitore o almeno 
con la stessa attribuzione di importanza? E, di conseguenza, come si fa a valutare un 
oggetto per includerlo nella definizione di patrimonio?

Quale patrimonio per l’allestimento
Per patrimonio culturale siamo in grado di dare una definizione condivisibile e la disci-
plina del restauro aggiorna costantemente l’oggetto della sua azione di tutela contem-
poraneamente all’evoluzione della definizione di tale oggetto, che nell’arco della storia 
parte dal “Monumento”, passando per le “cose d’interesse Artistico o Storico”, fino ad 
arrivare al “bene culturale” che è “qualunque bene che costituisca testimonianza mate-
riale avente valore di civiltà”. [Franceschini 1967]
Si passa quindi da un approccio di enumerazione per episodi eccellenti e poi per elen-
chi, fino ad un concetto estensivo che arriva nelle sue più recenti enunciazioni a ricom-
prendere anche beni “immateriali”. La storiografia e la critica si dotano di strumenti 
sempre più sensibili, arrivando però al paradosso per cui se tutto è da conservare, niente 
è da conservare, o meglio, apparentemente non vi sono più priorità nella selezione e 
individuazione degli oggetti della tutela. 
La polarizzazione cui si assiste fin dalla nascita della disciplina del Restauro autonoma-
mente inteso, da una parte è utile a delineare in maniera netta la figura dell’architetto 
restauratore, dall’altra lo espone ed espone tutta la disciplina a un gioco delle parti tra 
“nuovo” e “antico” che, proprio tra il XIX e il XX secolo contrappone due dimensioni 
temporali che in architettura avevano invece convissuto da sempre [Torsello 2005, 10]. 
Ed è proprio la dimensione tempo intesa quale ingrediente fondamentale del concetto di 
patrimonio, di heritage che ci ha permesso di chiarire a una platea di studenti, non tutti 
di formazione architettonica, cosa si deve tenere in conto per individuare passaggi im-
portanti nella storia del design intesa come storia sociale. L’altra dimensione, quella più 
ortodossa dello spazio era un po’ il convitato di pietra nel primo anno di sperimentazio-
ne laboratoriale, motivo per cui nel secondo anno e con una nuova platea di studenti si 
è deciso di affrontarla.
Anche in questo caso con l’intenzione di demistificare, di suscitare dibattito e di provo-
care reazioni, si è scelta la strada dell’interpretazione letterale (ancorché iperbolica) di 
spazio astronomico. Nelle fasi iniziali del corso, infatti, abbiamo provato a raccogliere i 
pre-giudizi sul restauro e sull’allestimento, così come istintivamente detenuti dagli stu-
denti, con la raccolta di casi ed esempi. Curiosamente, ma non troppo, uno degli esempi 
ricorrenti è stato l’intervento di cosiddetta valorizzazione della basilica paleocristiana 
di S. Maria Maggiore a Siponto (FG), con l’installazione artistica di Edoardo Tresoldi. 
Atteso che la suggestione dell’operazione possa rientrare in un immaginario di studenti 
di un corso di Design for the Built Environment, quello che sfuggiva, e che si è cercato 
di far comprendere loro, è l’aspetto controverso di un’azione del genere, ben lontana 
dall’essere univocamente intesa come restauro o valorizzazione [Pane 2012, 128-130]. 
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1:  Exhibit Design for Cultuaral Heritage Studio 2020-2021, locandine di alcuni eventi organizzati nell’ambito 
delle attività di Laboratorio  [Design grafico Stefano Perrotta].
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In una accezione della storia che si rinnova anche attraverso la straordinaria stagione 
degli Annales, il flusso della storia viene percepito un po’ meno come lineare e sempre 
di più come successione di cicli più o meno ampi dove è possibile individuare dei pas-
saggi di testimone tra piccoli e grandi eventi, che segnano quindi un destino se non di 
progresso, quanto meno di evoluzione e di transizione da un momento storico all’altro. 
Registrare questi passaggi significa puntare sulla parola civiltà più che su una mera cro-
nologia e quindi significa anche riconoscere in essi una sorta di Cadavre Exquis che l’u-
manità sviluppa senza cogliere o sottolineare esplicitamente il senso del passaggio da una 
mano all’altra, ma che lascia intatto il senso di ininterrotto che nella sequenza si compie.
Oggetto della tutela diviene quindi il racconto attraverso gli oggetti più che gli oggetti 
stessi e solo in questo modo si offre a una lettura e interpretazione che non vuole e non 
può (e non deve) essere assertiva, ma anzi deve fornire spunto al dibattito e, al limite, 
suscitare controversie.
Provocatorio? Forse, nell’accezione surrealista non dell’onirico, ma sicuramente della 
ricomprensione all’interno della ricerca di tutto quanto concorra a definire gli oggetti 
portatori di valori meritevoli di essere conservati ed esposti in termini di innovazione 
scientifica, tecnologica, estetica e sociale. Un occhio benevolo è anche rivolto quindi alle 
manifestazioni di arte popolare, anche in questo caso non passando automaticamente 
alla pop art, ma guardando alla diffusione di massa di fenomeni utili al passaggio verso 
una fase successiva.
La cornice di riferimento all’interno della quale disporre e ordinare tutto ciò doveva 
anch’essa essere parte di un patrimonio, ufficiale o meno, per permettere di misurare 
ulteriormente il concetto di modernità come eternamente odierno, ricollegando ideal-
mente la parola stessa alla sua etimologia di modus odiernus [Gravagnuolo 2012, 25]. 
Gli “ingredienti” per individuare oggetti vengono quindi individuati – banalmente se 
si legge letteralmente la loro etichetta – nel tempo e nello spazio, ma se su questi due 
termini si agisce semanticamente per individuare una loro ermeneutica limitata al tema 
della esercitazione laboratoriale, ecco che appare una nuova declinazione delle due di-
mensioni, che invitano a riflettere proprio su quello di cui di cui non ci si accorge, che si 
implementa in una “normalità” della successione degli eventi. Mentre ci si interrogava 
sugli effetti che la globalizzazione avrebbe portato nelle culture particolari, la globaliz-
zazione si è semplicemente materializzata, assottigliando le distanze spaziali e in parte 
anche quelle culturali. Non è che non ci si sia fatti trovare pronti, semplicemente non 
c’era niente che ci chiedesse di esserlo.
Le nuove generazioni hanno reagito rapidamente nell’unico modo possibile, non rea-
gendo, poiché non hanno ravvisato nulla a cui reagire, piuttosto implementando quanto 
si manifestava e si manifesta come effetto della globalizzazione.

Quale allestimento per il patrimonio
L’allestimento è, per sua natura, la risposta alla necessità di comunicare un contenu-
to. Disciplinatamente considerato un’operazione temporanea, strettamente legata alla 
durata di un evento, prevede una progettualità legata alla velocità, all’innovazione, alla 
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reversibilità e soprattutto alla divulgazione di tematiche specifiche. Comunicare deriva 
dal latino communicare, verbo collegato alla parola communis – comune – per cui com-
municare indica un’azione di condivisione, di messa in comune, di un contenuto. Sempre 
più compromessa dagli apporti del mondo dell’arte e della comunicazione, le discipline 
dell’allestimento e della museografia son oggi in grado di rispondere alla divulgazione di 
contenuti complessi senza dimenticare il loro obiettivo principale: costruire intorno all’e-
vento esposto o al messaggio da comunicare un’emozione fruitiva complessa; costruire 
nello spazio e con lo spazio il luogo dove coinvolgere l’attenzione del fruitore.
In questo tipo di interventi i progettisti agiscono nel campo dell’immagine con un at-
teggiamento leggero e plurale, muovendosi senza istanze univoche nella panoramica di 
tutti i media. Tendono a sviluppare il fattore oggettivo evitando ogni sconfinamento, 
spaziando trasversalmente dalla tradizione alla sperimentazione, per operare una me-
tamorfosi continua che include tutti i sistemi di comunicazione; una configurazione 
dinamica che contempla qualità primarie e secondarie, tra alto e basso della cultura, e 
che segna l’ambiente in modo critico.
L’allestimento, come Sergio Polano ha ben evidenziato in Mostrare. L’allestimento in 
Italia dagli anni Venti agli anni Ottanta, è una forma d’arte applicata: è l’arte di proget-
tare interni che, nell’atto di accogliere temporaneamente elementi utili a una generica 
narrazione, rappresentino un unicum. Un’azione compositiva in grado di tenere insie-
me contenitore, oggetti e contenuto da divulgare. L’autore ricorda che le mostre hanno 
numerosi elementi in comune con lo spettacolo: entrambe necessitano di un tema ben 
definito, di un ordinamento che limiti e proporzioni le parti, di una regia che abbia il 
controllo dei ruoli e delle azioni dei singoli attori [Polano 2000].
L’ Italia in tal senso ha fatto scuola. A partire dagli anni Trenta del Novecento numerosi 
sono gli autori che, attraverso progetti magistrali di allestimento, hanno avuto la capaci-
tà di mettere in scena la potenza narrativa dello spazio, spesso in maniera provocatoria 
e ironica, con rara capacità di sintesi [Lambertucci 2020]. Progettisti che lavorando con 
l’effimero, la temporaneità e la spettacolarizzazione di oggetti e contenuti hanno costru-
ito un metodo che oggi consideriamo frammento permanente della cultura nazionale. 
Se ne potrebbero citare molti: se figure come Gio Ponti, Figini e Pollini, i BBPR, Carlo 
Scarpa e Franco Albini, hanno contribuito alla costruzione di una vera e propria scuola 
della museografia italiana, gli allestimenti di Achille e Pier Giacomo Castiglioni risulta-
no ancora oggi, per molti aspetti, insuperati.
Fondamentale è anche il ruolo che eventi come la Fiera Campionaria di Milano e la 
Triennale di Milano hanno avuto in quegli anni: luoghi di sperimentazione di tecniche, 
di materiali e di innovative riflessioni sulle pratiche progettuali; contenitori in grado di 
ospitare allestimenti/installazioni che rappresentano un vero e proprio manifesto del 
linguaggio moderno dell’architettura. Se lo sguardo alla produzione contemporanea of-
fre un’ampia visione dei processi e delle tecniche progettuali oggi a disposizione di chi 
opera in questo settore, la storia italiana dell’allestimento offre sicuramente una chiara 
visione degli obiettivi di questa disciplina.
L’Exhibit Design for Cultural Heritage Studio, fa tesoro di queste esperienze e, a partire 
da una visione ampia, più aperta e forse più “etica” del concetto di patrimonio, pone 
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2: Exhibit Design for Cultuaral Heritage Studio 2021-2022, locandine di alcuni eventi organizzati nell’ambito 
delle attività di Laboratorio  [Design grafico Stefano Perrotta].
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l’accento non solo sullo spazio ma sulle “cose” da esporre, lavorando sull’estroiezione 
delle caratteristiche, dei valori estetici e delle valenze visive delle stesse. Il progetto non 
mira quindi alla sola comunicazione del bene fisico, quanto a quella dei valori tangibili 
e intangibili degli oggetti e/o dei contenuti esposti.
Temi cari alle discipline del restauro architettonico, come l’autenticità, l’autorialità, il 
valore storico del manufatto, vengono così estesi a oggetti d’uso appartenenti alla cul-
tura materiale e industriale, a opere moderne: il patrimonio messo in mostra non è più 
identificabile solo nel contenitore che ospita l’esposizione, ma è il contenuto stesso. 

Si potrebbe riassumere che il fine delle esposizioni, musei e mostre, nel quadro culturale 
del nostro momento, è quello di far comprendere al pubblico che le opere esposte, antiche 
o moderne che siano, appartengono all’attualità della sua vita, alla sua cultura viva; di far 
comprendere che la tradizione è una realtà, sempre nuova, che è continuata nel presente 
proprio dagli artisti moderni che ogni giorno vi aggiungono la loro correlazione; di far 
comprendere che i problemi di coerenza tra società e arte permangono in ogni tempo 
[Albini 2005, 11].

Ieri come oggi, l’obiettivo di chi lavora in questo settore è quello di costruire percor-
si narrativi significativi, luoghi in cui «[…] far partecipare il pubblico allo spettacolo 
dell’arte e della scienza in uno spazio effimero tra razionalità e sogno. La […] breve 
durate [di questo tipo di progetti] non permette solo la sperimentazione di materiali e 
tecniche “al limite delle loro possibilità”, ma è soprattutto un acceleratore del pensiero 
critico come condizione per l’azione creativa» [Bucci 2005, 14]. È seguendo questa lo-
gica, che l’esperienza svolta al secondo anno del Master of Science in Design for the Built 
Environment non può essere considerata un corso, ma va interpretata come un vero e 
proprio viaggio nella modernità.

Exhibit Design for Cultural Heritage Studio: un contenitore 
didattico in cui sperimentare una nuova idea di patrimonio
Parigi 1937. In occasione dell’Esposizione internazionale delle arti e delle tecniche Paul 
Valèry afferma che «il problema generale di un’esposizione e far vedere: e consiste nel 
raccogliere, mettere in evidenza e valorizzare ciò che abitualmente è disperso, riposto, 
riservato ad alcuni, poco accessibile vola e per molti effettivamente ignoto» [Valèry in 
Bucci 2005, 13]. Alla base di un progetto di allestimento, quindi, c’è una fase di co-
noscenza e di ordinamento dell’oggetto dell’esposizione complessa, che mira alla com-
prensione non solo ai caratteri “visibili” dello stesso, quando a quelli “invisibili” di cui è 
portatore e al ruolo che ha assunto nella società a esso contemporanea.
L’Exhibit Design for Cultural Heritage Studio muove i suoi passi da un presupposto ana-
logo a quello proposto da Valèry ormai un secolo fa. Il corso è un viaggio nei contenuti 
delle esposizioni immaginate ed è caratterizzato da una sequenza di esperienze che, a pre-
scindere dal tema assegnato, mirano a sviluppare negli studenti una certa attitudine alla 
conoscenza e, soprattutto, al riconoscimento dei valori di ciò che si studia e si analizza.
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Il tempo, unità di misura dello spazio, è stato protagonista del primo anno di speri-
mentazione (2021-2022). Time markers. Objects Toward Modernity, titolo della mostra, 
ha raccolto dieci oggetti, definiti “marcatori temporali”, che per storia, innovatività e 
diffusione hanno segnato la modernità. Gli oggetti, selezionati minuziosamente dagli 
studenti, raccontano la storia della produzione industriale e consentono una riflessione 
sull’alienazione della modernità, sulla standardizzazione, sul conflitto uomo-macchina, 
sull’evoluzione del ruolo della donna nella società, sul sogno americano. 
L’esposizione, allestita in uno degli stabilimenti della Manifattura Pozzi a Sparanise (CE) 
di Luigi Figini e Gino Pollini (1960), è una vera e propria time machine: una sequenza 
cronologica di avvenimenti che consento un viaggio nel tempo in un momento storico 
molto particolare: quello dell’emergenza sanitaria da Covid-19. Concentrarsi sugli og-
getti – fermi nel tempo – quando lo spazio, per come lo conosciamo, sembra non esi-
stere e il tempo sembra immobile ha portato a sperimentazioni interessanti e a lunghe 
riflessioni sulla prossemica e la relazioni tra corpi e oggetti nell’ambiente costruito. 
Il primo esercizio, unico in presenza insieme alla mostra finale, si è posto proprio l’obiet-
tivo di ristabilire la relazione spazio-tempo “compromessa” durante il primo lockdown. 
Gli studenti sono stati invitati a progettare e costruire un dispositivo per il distanzia-
mento sociale, da utilizzare in occasione della mostra finale. Un’attrezzatura da indos-
sare, in grado di definire la corretta distanza tra individui (150 cm circa) e la distanza 
migliore per la fruizione per le opere esposte. L’esperimento, ispirato al Laboratorio 
teatrale del Bauhaus, diretto da Oskar Schlemmer dal 1923, ha dato esiti interessanti. 

3:  Nunzia Amrbosino, Alessia Fusciello, Stefano Guadagno e Antonio Stefanelli, Layout generale della mostra 
Time Markers  [Elaborato di esame].
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4:  Franziska Niemöckl, Simona Trezza, Padiglione Thonet n. 14  [Elaborato di esame].

5:  Dario Manzo, Cecilia Santaniello, Padiglione Le petite robe noir di Coco Chanel  [Elaborato di esame].
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Ha soprattutto consentito agli studenti di misurare con il proprio corpo lo spazio e di 
comprendere visivamente, in maniera immediata, le distanze tra le cose.
Gli step successivi del laboratorio sono stati dedicati alla conoscenza degli oggetti espo-
sti e al sito di progetto. È così che la Thonet n. 14 (1859), il water closet (1886), la pel-
licola 35 mm (1892), la Ford model T (1908), le cuffie audio (1910), le petite robe noire 
di Coco Chanel (1926), la Moka Bialetti (1933), l’Anthora cup (1963), il condom (1980, 
durante il peridio della diffusione del HIV) e lo Smartphone (1993) rileggono lo spa-
zio progettato da Figini e Pollini offrendo al visitatore un viaggio nel tempo. Il lavoro 
istruttorio prodotto con gli studenti ha portato a numerose riflessioni su cosa fosse im-
portante raccontare ed esporre di ognuno. Risulterà sorprendente scoprire che negli 
ambienti progettati gli oggetti non sono mai presenti. Se ne racconta la forma attraverso 
l’architettura, se ne evocano odori e suoni, sono descritti attraverso i materiali che li 
compongono, attraverso il gioco di luci e ombre. Il patrimonio non è quindi rappresen-
tano dall’oggetto in sé, ma dal suo portato culturale, da quei valori intangibili che nel 
tempo lo hanno reso un prodotto in grado di segnare il tempo e la società.
L’ ironia, utilizzata come metodo di progetto, alla base di tutto il processo, ha dato vita 
a esperienze fruitive immersive, totalizzanti e spinto gli studenti ben oltre la propria 
comfort zone.
Se il primo anno è stato caratterizzato da un tema dai confini spaziali e temporali ben 
definiti, diversa è l’esperienza svolta durante secondo anno di sperimentazione (2022-
2023). Lo spazio qui è protagonista ed è la luce a esserne unità di misura. Alt(r)a ve-
locità: Tales From the Loop è il titolo della World Fair progettata con circa cinquanta 
studenti provenienti da differenti parti del mondo.

6:  Michele Albarella, Brunella Bottino, Alfredo Spinapolice, Padiglione Condom  [Elaborato di esame].
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7:  Vishnu Verdhan Perla, Zeynel Abidin Tokgoz, Karan Droumchi, Padiglione di Cerere, 2022 [Elaborato di esame].

8:  Alessia Brogno, Maria Crafagna, Thea Lartisien, Angela Pennacchio,  Padiglione di Marte, 2022 [Elaborato di 
esame].

La provocazione è legata proprio al concetto di “Esposizione Universale”, in questo caso 
interpretato letteralmente: al grande evento proposto non sono infatti chiamati a parte-
cipare potenti nazioni del mondo, ma i pianeti del sistema solare e la luna. 
Obiettivo del corso è stato quindi quello di costruire il patrimonio di luoghi poco co-
nosciuti o del tutto inesplorati e offrire ai nostri studenti (e al potenziale fruitore della 
mostra) la possibilità di osservare e riscoprire la terra dallo spazio.
Un’occasione di speculative design che, attraverso la costruzione di una narrazione iro-
nica e fantastica, ci ha consentito di riflettere su tematiche contemporanee importanti 
e avvicinarci ad ambiti teorici di particolare attualità, estetica postumana, antropocene, 
capitalocene, terraforming.
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Anche in questo caso si è lavorato, con un primo esercizio, sulla prossemica e sull’allesti-
mento del proprio corpo, primo spazio conosciuto. In questo caso sono state le caratte-
ristiche atmosferiche e ambientali dei differenti corpi celesti a determinare alcune delle 
scelte progettuali (che hanno poi influenzato tutti gli allestimenti) e la distanza non è 
stata misurata in metri ma in maggiore o minori gravità.
La location scelta per questa utopica manifestazione è un’area antistante la Stazione 
dell’Alta Velocità di Afragola progettata da Zaha Hadid (2017), da cui il titolo dell’espo-
sizione. La scelta non è solo stata determinata dalla volontà di  valorizzare un’opera di 
architettura contemporanea sottoutilizzata, quanto da una serie di considerazioni logi-
stiche, di natura formale e di sensibilizzazione ambientale: ogni Esposizione Universale 
che si rispetti ha dei nodi di scambio/trasporto che consentono l’arrivo dei visitatori (in 
molti casi sono stati progettati ad hoc); la stazione appare come un’astronave spiaggiata 
ed è una delle poche opere, in territorio campano, in grado di evocare un immaginario 
fantascientifico che ben si lega a quello dei pianeti coinvolti nella grande mostra; l’area 
individuata è sotto sequestro a causa di alcuni rifiuti tossici e il suo mancato utilizzo 
non fa che accrescere le problematiche di alcuni quartieri limitrofi che avrebbero potuto 
beneficiare di un così importante sistema di trasporto.
Simbolo, quindi, del fallimento di scelte progettuali e politiche, l’area antistante la sta-
zione si arricchisce di un sistema di percorsi concentrici, in grado di condurre i visita-
tori alla scoperta del patrimonio dei pianeti del sistema solare. I padiglioni fanno tesoro 
di esperienze e opere terresti per raccontare la possibile vita e produzione in questi luo-
ghi lontani e lo fanno toccando tematiche di particolare valore: parlano di biodiversità, 
transizioni di genere, crisi ambientale.
Una provocazione che ha dato vita a risposte particolarmente innovative, che si sono 
dimostrate più provocatorie di quanto cercavano di esserlo.
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